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Introduzione

In tanta parte della didattica soprattutto delle discipline tecniche, esistono tendenze che la fanno degenerare dalla formazione dello spirito critico, verso forme di “addestramento”, che limitano i processi mentali di astrazione così importanti per chi voglia accedere a livelli superiori di studio e di professionalità. Da ciò derivano vari problemi, in particolare la negazione di dignità culturale, a cui nei fatti la Tecnologia si vede oggi condannata. Si tratta di un problema estremamente difficile, anche limitandolo ai soli aspetti puramente didattico-culturali (non volendo in questo articolo affrontare quelli di natura sociale). Occorre il coraggio di invertire la tendenza all’addestramento per passare a un approccio formativo, per evitare che la “dignità culturale” della tecnologia scivoli ancora più in basso, nè serviranno, a frenare la discesa, i cosiddetti “licei tecnologici” che si trovano oggigiorno di fronte alle stesse difficoltà in cui si dibattono da tempo gli Istituti Tecnici e Professionali. Tanto vale dunque fin da subito tentare di risolvere il problema principale: inventare una didattica che sappia coniugare la semplicità con il rigore scientifico in modo che una materia tecnologica possa acquisire una valenza formativa paragonabile a quella di materie da sempre accreditate a livelli di dignità indiscussa (italiano, latino, matematica ecc.). Dare risposta definitiva a questa esigenza è la vera sfida culturale di chi si proponga di sviluppare e diffondere la cultura tecnica. 
La “Ricerca metodologico-disciplinare” (RMD) potrebbe fornire gli strumenti metodologici per dare una risposta è[1]. Un tipo di ricerca i cui protagonisti sono i docenti stessi delle varie discipline, in quanto gli spunti metodologici volti a migliorare la didattica di ogni materia (anche umanistica) partono appunto dai contenuti disciplinari e richiedono che ad elaborarli siano esperti della materia stessa. La RMD è nata in Emilia-Romagna diversi anni fa da iniziative di ricerca in comune fra docenti dell’Università e della Media Superiore. Ha avuto vita non facile, ma negli ultimi anni, ha avuto adesioni da parte di centinaia di docenti disciplinaristi sull’intero territorio nazionale. Un’adesione fondata sull’idea che l’insegnante debba arricchire la propria professionalità di una capacità da ricercatore di metodi nell’ambito della propria disciplina, per alimentare la propria didattica e migliorare il rendimento degli allievi.

La Ricerca Metodologico – Disciplinare

Iniziamo a commentare la prima delle suddette parole: "ricerca". Che cosa significhi "ricerca" è noto a tutti: è un'attività che punta ad avere idee innovative sostanzialmente migliori delle precedenti; è un'attività fondamentalmente "libera" e quindi sottratta il più possibile da ogni tipo di condizionamento che possa provenire dal passato, da opinioni preconcette, da previsioni eccessivamente ottimistiche o pessimistiche ecc.. Essere "ricercatori" significa rimettersi continuamente in discussione, accogliere le critiche costruttive che da altri possono provenire, non dichiararsi mai troppo soddisfatti dei risultati ottenuti, (...) insomma "andare sempre avanti". E' dunque un'attività, quella del ricercatore, sostenuta da una forma mentis che non ti abbandona per tutta la vita; un modo d'essere dinamico, fatto di analisi pazienti, di induzioni, di deduzioni, di sintesi periodiche, di verifiche continue in attesa che finalmente a te (o ai colleghi che con te collaborano nella ricerca) venga "l'idea buona" , che ti fa fare un sostanziale passo in avanti. Un processo sereno ma travagliato, che trova la sua gratificazione in quegli sprazzi, spesso improvvisi, rappresentati appunto dalle idee buone. Alle quali, come al "coraggio di Don Abbondio", non si comanda (...) nessuno può dire: "domani avrò una buona idea!". (…) 
La seconda parola-chiave che compone la sigla RMD, chiarisce cosa la RMD stessa in effetti ricerca. Cerca metodologie di insegnamento e di apprendimento che possano migliorare la qualità sia sul versante dei docenti (insegnamento), sia su quello degli studenti (apprendimento). Metodologie che mettano in conto anche la variabile "tempo" e che, intendendola come "durata" dell'insegnamento e dell'apprendimento, si prefiggano anche di minimizzarla.(…)
La peculiarità specifica della RMD è indicata dalla lettera "D" che conclude la sigla RMD. Tale lettera vuole significare che i metodi di insegnamento che si vanno ricercando in ambito RMD, sono quelli che traggono la loro origine dai contenuti specialistici della disciplina che si sta trattando. Più esplicitamente: sono i "contenuti specifici" di una materia di insegnamento, che, a seguito di un'attenta e paziente ricerca sui medesimi, finiscono con il "suggerire" i metodi per ottimizzare l'insegnamento della materia in questione. (…) 
Una possibile metodologia di ricerca può essere articolata nei seguenti passaggi:

1. si comincia con lo "smontare" la materia nei suoi contenuti, che vanno attentamente esaminati sotto il maggior numero di punti di vista possibili, non dimenticando di fare altrettanto con legami originari che collegavano i contenuti prima dello smontaggio.

2. sono proprio i contenuti o, meglio, l'analisi prolungata e paziente che su di essi si conduce, a suggerire alla fine i metodi con i quali si procede poi al "rimontaggio" della materia stessa nella nuova versione. (…)
Sorprende non poco che una procedura siffatta, che va dai contenuti ai metodi, e poi da questi di nuovo ai contenuti, possa essere in grado di ridurre, talvolta drasticamente, i tempi dell'insegnamento e quelli dell'apprendimento, senza alterare il rigore e senza far tagli ai contenuti stessi. (…) Non infrequentemente accade che un metodo, suggerito dai contenuti di una disciplina specifica, si riveli poi applicabile anche in altre discipline (…) in questo caso il metodo stesso acquista una valenza fortemente trans-disciplinare.

Si è visto come la RMD, risulti di fatto profondamente radicata all'interno delle singole discipline. Di conseguenza essa si rivolge principalmente ai "disciplinaristi" , vale a dire a quei docenti che, essendo specialisti di una disciplina, su questa loro specializzazione impostano il proprio corso di insegnamento. Questo spiega come mai fino ad ora la RMD abbia cercato il dialogo soprattutto con i docenti delle Superiori, pur non escludendo (ed anzi auspicando) che esso possa estendersi anche al livello della Media di 1° grado. Perché è principalmente nella Secondaria Superiore il luogo ove il contenuto acquista un significato assai rilevante. L'importanza, che il contenuto acquista in tale livello di scuola, è innanzitutto legata al fatto che, per molte discipline, la Media Superiore offre l'ultima occasione allo studente per uno studio completo ed esauriente delle discipline stesse. Poi di quelle discipline una gran parte di studenti non sentirà più parlare, in modo sistematico almeno, per il resto della vita. Si chiude dunque un ciclo che dovrebbe lasciare una traccia definitiva nella cultura e nella maturità dell'allievo. Per alcune materie poi, e con particolare riferimento a taluni tipi di scuola, vi è poi l'esigenza professionalizzante che fortemente condiziona l'insegnamento proprio sotto il profilo dei contenuti. Ma il fatto indubbiamente più importante è che nella Media Superiore, più ancora che nei precedenti livelli di scuola (dove il contenuto è poco più di un "pretesto" per formare il ragazzo sotto altri punti di vista), i docenti dovrebbero riuscire a dare "valenza formativa ai contenuti".

E' questo l'obiettivo principale che un docente della Media Superiore dovrebbe porsi per il proprio insegnamento: riuscire a dare valenza formativa ai contenuti disciplinari che egli stesso insegna, fare in modo cioè che i contenuti non degenerino in una serie di nozioni imperfettamente collegate fra loro, ma risultino invece pilastri portanti della formazione generale dell'alunno. Se l'insegnante non riesce in questo obiettivo, la scuola corre il gravissimo rischio di fare "addestramento" e non "formazione": segnali di questa degenerazione (dalla formazione all'addestramento) se ne vedono purtroppo non pochi ovunque. Occorre dunque correre urgentemente ai ripari, perché, se si continua per questa strada, la scuola Media Superiore fallisce il suo obiettivo primario, (...) e con essa fallisce anche il docente disciplinarista, nella sua immagine di professionista dell'insegnamento.

In proposito va detto infatti che se si continua a pensare, nei fatti, che per essere un buon docente è sufficiente conoscere bene i contenuti della propria disciplina, allora si conclude paradossalmente che i migliori docenti di quella disciplina probabilmente si trovano, tutti o quasi, fuori della scuola. Non dico che questo sia totalmente generalizzabile a tutte le discipline, ma almeno per quelle professionalizzanti, il mondo esterno è pieno di professionisti che conoscono ottimamente i contenuti della propria disciplina (meglio dei docenti perché ad essa possono dedicare maggior tempo (...) senza il disturbo del tempo da dedicare agli studenti e senza la preoccupazione di dare ad essa valenza formativa). Si vede dunque che, se togliamo alla professionalità del docente l'impegnativo compito della formazione attraverso i contenuti, non solo arrechiamo un grave danno alla Scuola, ma riduciamo la dignità stessa della professionalità del docente. Una professionalità che invece, mai come oggi, andrebbe rivalutata per far comprendere alla società intera che il rilancio del nostro paese (si intende anche quello "etico") non potrà certamente avvenire se i nostri giovani non avranno docenti di elevatissima qualità, in grado di conciliare le esigenze della formazione con quelle della professione. 
Alcuni strumenti della Ricerca Metodologico – Disciplinare per il recupero logico linguistico

Parte della ricerca metodologico – disciplinare in questi ultimi anni si è indirizzata a risolvere i problemi legati al recupero logico – linguistico degli studenti.

Una delle principali difficoltà che lo studente incontra, infatti, è da identificare nelle notevoli carenze logico-linguistiche che mostra in tutti i percorsi formativi che si trova ad affrontare. Si tratta di carenze di fondo che minano alla base ogni tipo di apprendimento. Nel caso specifico della materie scientifico-tecniche risultano però ancora più gravi perchè troppo spesso “tollerate”, soprattutto sul versante “linguistico” ove mai come oggi è risultata così diffusa la falsa idea che l’esprimersi in un linguaggio corretto abbia poco a che fare con la matematica, con la fisica o con la tecnologia in genere, ritenendo più consono alle discipline tecnico scientifiche un insegnamento anche meno rigoroso. Lo specifico ruolo di questo primo obiettivo sta quindi nel proporre metodologie per migliorare le capacità degli studenti su entrambi i versanti logico e linguistico contemporaneamente, per evidenziare più rapidamente i vantaggi che questa abilità porta nell’apprendimento delle materie scientifiche e tecniche. L’idea-base è che qualsiasi materia scientifica o tecnica possa essere considerata anche come un’ottima palestra di allenamento logico-linguistico per gli studenti, se si utilizzano adeguati strumenti metodologici.

Il LogLing
Una prova logling consiste in una domanda su argomento pretesto, scelto nell’ambito di una qualsiasi pista disciplinare. La risposta è già fornita dal docente in forma criptata , nel senso che la maggior parte delle parole che la compongono, sono nascoste (è lo studente che le deve scoprire!) , una per ogni casella di una tabella che lo studente riempirà nel tentativo di far emergere  alla fine la risposta  cercata. 

Nelle sua ricerca delle parole nascoste, lo studente ha i seguenti ausilii:

· un certo numero di vocabolari (generalmente non più di cinque o sei, numerati progressivamente 1,2,3,4, …), contenenti ognuno una decina di parole-chiave fra cui figurano quelle da scegliere. Nella tabella, ove alla fine dovrà comparire la risposta richiesta, ogni casella contenente una parola da scoprire, reca  un numero indicante il vocabolario contenente la parola da scoprire: lo studente la sceglierà e la collocherà nella casella in questione.

· alcune caselle non sono criptate e il loro contenuto è reso completamente noto allo studente. Tali caselle non recano ovviamente l’indicazione numerica associata ai vocabolari.

· alcune parole note possono qua e là figurare anche in caselle recanti il numero del vocabolario da consultare. Ciò significa che ciascuna delle caselle in questione contiene anche una parola da scoprire, che pure va opportunamente collocata nella casella stessa insieme alle parole già note. 

· la presenza di un certo numero di puntini (chiariremo la cosa fra poco, con un esempio) sta ad indicare che nella casella in questione, oltre alla parola da scoprire figurano altre parole (solitamente congiunzioni, preposizioni, pronomi , verbi ausiliari  ecc. e , più in generale, semplici parole brevi che si deducono dal contesto della risposta) che occorre scegliere senza l’aiuto del vocabolario associato.

· frequentemente è indicata anche la punteggiatura in modo da favorire ulteriormente lo studente.

I punti sopra indicati corrispondono agli aiuti di cui lo studente può disporre. Per quanto si riferisce ai vocabolari,  va precisato che i termini  in essi contenuti non sono solitamente coniugati  o declinati in modo da poter essere collocati nella casella così come si trovano nel vocabolario  stesso: essi vanno ovviamente coniugati e/o declinati in modo che il testo finale della tabella risulti corretto anche sotto il profilo linguistico. 

Un esempio di logling e di sua valutazione.

L’esempio qui sotto riportato illustra una possibile risposta alla domanda: “come si definisce l’altezza relativa a un lato di un triangolo”? 

La domanda è volutamente semplice, a testimonianza del fatto che il logling si rivela adatto anche a domande molto elementari ed è quindi proponibile a studenti di tutti i livelli scolastici, dalla media di primo grado agli ultimi anni della Secondaria Superiore. 

In questa sede la semplicità del quesito e la conseguente brevità della risposta servono a richiamare un prerequisito  già  noto, senza dilatare eccessivamente lo spazio a ciò necessario.  L’esempio si compone delle tabelle A,B,C  e di una ulteriore tabella (C’) ove è simulata la risposta di un ipotetico studente e la correzione alla medesima. La tabella A  contiene la risposta elaborata dal docente e i numeri che indicano i vocabolari che lo studente deve utilizzare per trovare le parole nascoste (v. tab. C) che sono quelle sottolineate. La tabella B contiene i vocabolari disponibili, contenenti le parole-chiave  da individuare (e da declinare e/o coniugare) insieme ad altre non presenti nella risposta. La tabella C infine è quella in cui lo studente deve scrivere (seguendo, casella per casella, le indicazioni fornite precedentemente) le parole mancanti a fornire nel complesso la sua risposta al quesito. 

Tab. A (elaborata  dal docente … lo studente non la vede)

	Si definisce
	altezza
	di un triangolo
	relativa  a
	un suo

dato
	lato
	il segmento
	di perpendicolare

	2
	1
	
	5
	1
	5
	3
	2

	abbassato
	dal vertice
	opposto al
	lato
	considerato
	sulla retta
	contenente
	il lato


	4
	3
	4
	5
	1
	2
	5
	5

	stesso.


	end
	Definizione dell’altezza di un triangolo

… (completare la domanda)
	Tempo a disposizione:
	Voto:

	1
	
	
	
	


Tab. B : Vocabolari  (forniti al docente e agli studenti)   

	1


	avere, considerare, essere,

bisettrice, mediana, altezza, dato, stesso, suo, esterno.
	2
	 retta, verticale, definire,esso,

disegnare, perpendicolare, tracciare, angolo, fare.
	3
	triangolo, segmento, vertice,

semiretta, acuto, due, piano,

enunciare, dimostrare, punto.

	4


	sopra, abbassare, opposto, base,  sotto, lungo, medio,

adiacente, fisso, in alto. 
	5
	contenere, sopra, lato, punto

area, altezza, relativo, retto,

lunghezza, verso.
	6
	


Tab. C : è la tabella che lo studente deve riempire, riconoscendo il testo nascosto. 

	Si
	
	di un triangolo


	a
	..  …


	
	..
	..

	2
	1
	
	5
	1
	5
	3
	2

	
	dal
	al
	
	
	sulla
	
	il



	4
	3
	4
	5
	1
	2
	5
	5

	.
	end
	Definizione dell’altezza di un triangolo

… (completare la domanda)
	Tempo a disposizione:
	Voto:

	1
	
	
	
	


In talune caselle di Tabella C la presenza di puntini (ognuno dei quali indica una lettera) sta ad indicare la presenza di parole brevi  da indovinare in relazione al contesto che si decifra. Ad esempio, nella quinta casella della prima riga, le parole da indovinare sono due (la prima di due lettere, la seconda di tre):  “un suo”, come risulta dal confronto di tabella C con tabella A.

Per quanto si riferisce alla simulazione di una risposta data da uno studente, si precisa che in  tabella C le parole sbagliate (ovviamente deducibili dal confronto con tabella A) sono sottolineate (in modo che restino evidenziate anche se stampate in nero ) e indicate in rosso. La presenza di errori è pure segnalata ponendo asterischi rossi a fianco del numero indicante il vocabolario. 

Tab. C’ : esempio di risposta data da uno studente e relativa valutazione. 

	Si traccia
	l’ altezza
	di un triangolo


	relativa  a
	un suo

…?…
	lato
	un segmento
	di verticale

	2*
	1*
	
	5
	1*
	5
	3*
	2*

	abbassato
	dal vertice
	sopra al
	lato
	considerato
	sulla retta
	
	il lato



	4
	3
	4*
	5
	1
	2
	5*
	5

	stesso.

	end
	Definizione dell’altezza di un triangolo

… (completare la domanda)
	Tempo a disposizione:
	Voto:

	1
	
	
	
	


Come indice di valutazione di un logling elaborato dallo studente, assumiamo il parametro  Ne/N definito come rapporto fra il numero di errori commessi (Ne  ove si computa errore anche una casella vuota) e il numero di caselle contenenti parole nascoste  (N). Nell’esempio della tab C’, ove gli errori sono sottolineati in rosso (sul computer) e sono pari al numero di asterischi indicati a fianco del numero relativo al vocabolario, si ha ovviamente Ne/N = 7/16 . E’ chiaro che la valutazione è tanto migliore quanto più il parametro suddetto si avvicina allo zero.

Una possibile applicazione WEB: il logling
La Ricerca Metodologico Disciplinare, ultimamente, sta cercando di utilizzare le nuove tecnologie al fine di ottimizzare l'energia del docente in fase di valutazione dell'allievo. Molti degli strumenti per il recupero logico linguistico sono stati studiati per la loro implementazione su PC, realizzando, in questo modo, la possibilità di usufruire di servizi automatici di valutazione e monitoraggio dei saperi acquisiti dallo studente. il LogLing viene qui proposto come esemplificazione. Per la sua implementazione è stata sviluppata in JavaScript un'applicazione WEB che inserita in un contesto scolastico tipo laboratorio o in un ottica di autovalutazione privata (dal PC di casa propria), fornisce la possibilità di una valutazione automatica della tabella. Il software prodotto, infatti è disponibile on-line, e oltre a dare automaticamente una valutazione delle tabelle fornisce contemporaneamente una misura del tempo impiegato ad eseguirle. E’ infatti importante aggiungere che la misura del tempo impiegato per la risoluzione è un ottimo indice sulla preparazione dell'allievo.

Qui di seguito forniamo un altro esempio fedele al layout presente on-line: la dimostrazione del teorema della geometria che postula la coincidenza, in un triangolo isoscele, tra bisettrice, altezza e mediana condotte dal vertice opposto alla base.
La Tabella

	Th. n.11

Δ: a=b → bc = hc = mc
	Osservo che il triangolo

dato è
	1


	2


	·
	3


	4

      
	5


	1

	6

	 7 

·
	8 


	il 

triangolo dato
	9


	10


	11


	12

·
	8
 
	11

  
	2



	3
 
	1

  
	13

 
	10
     
	14
·
	Essi hanno

infatti:
	11

 
	… e …
	1

 
	2

  
	3

	,
	11

….
	8

 
	2

 
	,
	6 


	… e …
	1

     
	2

 
	·
	4

	13

  
	6

  
	… e …
	3
  
	1

     
	13

 
	3

 
	11
   
	1

  
	ed inoltre
	5

	3

      
	1
 
	11

      
	1

 
	2

   
	(… e …)
	·
	6
  
	… e …
	3

 
	6

	15

 
	5

 
	13

 
	8

 
	3

      
	4

 
	·
	E’

dimostrato
	13

    
	8

      
	7

	11

….
	3

         
	4

 
	5

 
	7

 
	del triangolo

dato,
	e che
	8

      
	4
    
	3

    
	8

	4

 
	in questione.
	11

     
	… e …
	3

 
	1
 
	13 

 
	3
 
	11

   
	1

  
	9

	ed inoltre

sono
	1

 
	4
 
	1

     
	2

   
	·
	Di conseguenza
	il punto

….
	3

 
	7

   
	10

	7

 
	del triangolo 

dato :
	13
 
	il lato

….
	3

   
	15

 
	15

      
	4  

 
	del triangolo 

dato.
	C.v.d.
	11

	DATA
	STUDENTE
	ERRORI
	TEMPO
	


Il pannello dei comandi

oggi sostituito da un comodo menù flottante programmato in java e fornito alla pagina web sotto forma di applet

[image: image1.emf]


Il vocabolario relativo alla dimostrazione del teorema n.11 e sua soluzione
	1 
	Scaleno, equilatero, rettangolo, uguale, isoscele,  perpendicolare, ottuso, congruente, diverso, opposto,
	2
	Per convenzione, per costruzione, per dimostrazione, per ipotesi, per tesi, per

Sovrapposizione, per assurdo,
	3
	Disegnare, essere, avere, mandare, 

appartenere, tracciare, ruotare, risultare, ottenere, sovrapporre, coincidere,

	4
	Ipotenusa, corda, cateto, raggio, altezza, base, bisettrice, segmento, mediana, angolo, angolo retto,
	5
	Associato, attinente, relativo, opposto, adiacente, corrispondente, inverso, 
	6
	Retto, ottuso, concavo, angolo, acuto, convesso , medio, estremo, vertice,

	7


	“alla base”, “ al vertice”, 

 punto medio, “base”,
	8
	Così facendo, in tal modo, tale, quale, che,  questo , quello, in comune, esso, 
	9
	Disegnare, ripartire, mostrare , avere, evidenziare, dividere, suddividere, essere,

	10


	Più, alcuni, meno, uno, due, tre, zero, 

ultimo, primo, secondo, minore,


	11
	Circonferenza, quadrato, triangolo, rettangolo, trapezio, arco, segmento, lato, angolo
	12
	L’aggettivo che indica il colore del passo: rosso, verde, giallo, celeste, …

	13
	A causa di, per effetto di, in conseguenza di, per il , per la, in quanto, quindi, pertanto,
	14
	Teorema …, postulato …, ipotesi …, assioma …, corollario…, criterio …, dimostrazione , 
	15
	Anche, inoltre, tuttavia, inferiore, con, se, 


	Th. n. …

Δ: a=b → bc = hc = mc
	Osservo che il triangolo

dato è
	1

isoscele
	2

per ipotesi
	·
	3

Traccio
	4

la    bisettrice
	5

relativa

all’
	1

	6
angolo
	 7     al “vertice” ·
	8 

In tal modo
	il 

triangolo dato
	9

è diviso

nei 
	10

due
	11

triangoli
	12

“verdi” .
	8
    Tali 
	11

  triangoli
	2



	3
risultano
	1

congruenti
	13

per  il
	10
    primo
	14
criterio di congruenza
	.

Essi hanno

infatti:
	11

i lati
	… e …
	1

uguali
	2

per ipotesi
	3

	,
	11

il lato

….
	8

in comune
	2

per costruzione
	,
	6 

gli angoli


	… e …
	1

    uguali
	2

per costruzione
	.
	4

	13

Di conseguenza
	6

 gli angoli
	… e …
	3
     sono 
	1

    uguali
	13

in quanto
	3

appartengo-

no a
	11
  triangoli
	1

 congruenti
	ed inoltre
	5

	3

     sono
	1
opposti

a
	11

     lati
	1

uguali
	2

 per ipotesi
	(… e …)
	.
	6
 Gli angoli
	… e …
	3

sono
	6

	15

   inoltre
	5

adiacenti
	13

  e quindi
	8

    essi
	3

    sono 
	4

angoli

retti
	.
	E’

dimostrato
	13

   quindi
	8

     che
	7

	11

il lato

….
	3

        è
	4

l’altezza
	5

relativa
	7

alla

“base”
	del triangolo

dato,
	e che
	8

     tale
	4
   altezza
	3

è sovrapposta
	8

	4

alla

bisettrice
	in questione.
	11

    I lati
	… e …
	3

    sono
	1
   uguali
	13 

in quanto
	3
appartengo-

no a
	11

  triangoli
	1

 congruenti
	9

	ed inoltre

sono
	1

opposti

ad
	4
   angoli
	1

   uguali 
	2

per costruzione
	.
	Di conseguenza
	il punto

….
	3

       è
	7

il punto medio
	10

	7

della base
	del triangolo 

dato :
	13
quindi
	il lato

….
	3

  coincide
	15

anche
	15

     con
	4  

la mediana
	del triangolo 

dato.
	C.v.d.
	11


Al termine con la pressione del bottone stampa ogni allievo, precedentemente registrato all'utilizzo dell'applicazione WEB, avrà la sua scheda, contenente solo le caselle riempite, comprensiva di informazioni riguardanti la data di svolgimento della prova, il nome e cognome, la valutazione e il tempo impiegato a svolgerla.

Perché scegliamo le nuove tecnologie e in modo particolare internet. In un contesto di grande trasformazione che coinvolge l'economia e l'organizzazione del lavoro, anche le necessità proprie del trasferimento didattico delle discipline devono cambiare. Per porre rimedio all’incapacità culturale, sempre più dilagante, ad affrontare le nuove tecnologie, bisogna trasformare il ruolo delle tecnologie stesse nel momento in cui si mettono a servizio della formazione. Bisogna rinnovare l'approccio metodologico dei docenti e dei formatori alle discipline abbandonando le metodologie tipiche dell'addestramento nell'uso delle tecnologie, per la maggior parte basate su conoscenze di tipo procedurale semplicemente viste come una combinazione di particolari azioni per fare funzionare una macchina. Formare alla conoscenza  implica ormai capire e controllare anche i processi tecnologici e la capacità di gestire l'interazione fra conoscenza e tecnologie.
“ Chi insegnerà ai nostri ragazzi il linguaggio informatico (quello vero, non quello di Word) quando sarà ormai troppo tardi? Chi spiegherà loro che cosa sono la logica e la matematica, quando avranno ormai acquisito che i problemi, forse, si risolvono schiacciando un tasto? Come faranno a conoscersi e ad incontrarsi, usciti da una Chat room? E come la mettiamo col senso critico, con l'ironia?” (Clifford Stoll, Confessioni di un eretico high-tech , Garzanti, 2001)
Nel corso delle nostre ricerche, gli alunni hanno mostrato di saper essere molto critici nell'uso di queste nuove metodologie servite da Internet, di saper confrontare le loro risposte e di saperne spiegarne la ragione. E aspetto non certo meno interessante, hanno saputo integrare l'allenamento sulle tavole del logling con le conoscenze apprese a lezione.

I nostri alunni hanno imparato ad avvicinarsi ad Internet non solo per ricercare informazioni ma per valorizzare gli aspetti comunicativi, interattivi, di uno studio che venga riproposto come allenamento metodologico capace di autovalutare le conoscenze acquisite in una logica di arricchimento continuo, necessario ad alimentare anche la personale convinzione e motivazione allo studio. E' apparso tuttavia sempre più chiaro che il contesto d'utilizzazione della risorsa e le caratteristiche specifiche dell'informazione contenuta portano alla necessità di definire, caso per caso, dei criteri più specifici e circostanziati per ciò che riguarda la griglia di valutazione e il peso da dare agli errori. Tipicamente si è cercato di inventariare il tipo d'errore commesso e di dare un peso specifico ad ogni tipologia individuata. 
L'uso sempre più frequente in ambito didattico di risorse distribuite su rete spinge, poi, l'insegnante a prendere atto della necessità di analizzare attentamente ciò che propone ai propri studenti e ancor prima a riflettere sulle diverse possibilità che le nuove tecnologie gli offrono per assolvere al suo compito questo comporta che con semplici strumenti ogni formatore possa ricercare modi nuovi per ottimizzare l'energia spesa per il monitoraggio delle conoscenze acquisite dagli allievi potendo altresì contare su una comunità che sviluppa strategie analoghe messe a disposizione in tempo reale dalla rete e dalle sue potenzialità collaborative. 
In particolare l'analisi di materiali preposti al "critical thinking", così come la condivisione di opinioni e riflessioni con i colleghi, hanno dato la possibilità di riflettere su come ciascun medium offra opportunità diverse per le varie forme dello studio guidato. La scelta fra il cartaceo, un video oppure una pagina web diventa in tal modo più ragionata, consapevole, non dettata da mode del momento e conseguentemente maggiormente proficua allo scopo preposto.

Se porsi il problema della valutazione di tali risorse coinvolge l'insegnante in prima persona, deve anche e soprattutto favorire lo sviluppo di abilità critiche negli alunni, anche verso le forme di educazione tecnologica più avanzata. Troviamo opportuno che un buon insegnante divenga anche un buon allenatore per saper trasmettere la fatica dell'allenamento attraverso la perseveranza addirittura pignola nel ripetere i passi fondamentali della disciplina. In questa ottica è necessario che il docente aiuti lo studente a consolidare anche le capacità di saper riconoscere il valore o meno di quanto gli viene proposto consolidando le sue abilità critiche nel saper collocare la singola iniziativa di studio guidato all'interno di tutto il percorso formativo disciplinare Solo così gli alunni comprenderanno come sia necessario imparare a classificare, selezionare, definire nel rispetto del rigore logico linguistico; e, nell'utilizzo delle nuove tecnologie, affiancare concretamente l'insegnante mettendo a sistema le loro capacità specifiche, completandosi vicendevolmente, fatto questo che innalza la motivazione di tutti i componenti del gruppo aula.

Attualmente sono allo studio altre forme di valutazione automatica e strumenti multimediali utili allo studio guidato, sviluppando metodologie adatte ad essere implementate su tecnologie informatiche: in appendice forniamo degli esempi di tali metodologie
Sperimentazioni e risultati 

Gli strumenti metodologici della RMD sono stati sperimentati all’interno di un progetto organizzato (A.A. 2005-2006-2007) dalla Facoltà di Ingegneria dell’Università di Siena. Il progetto trae origine da un'analisi dei risultati di un monitoraggio continuo delle carriere degli  studenti, dai quali sono emersi punti di debolezza nel percorso formativo, peraltro comuni a molte altre facoltà di Ingegneria, che portano ad una forte dispersione di studenti fin dal primo anno di Corso di Laurea. Con l'istituzione delle lauree triennali (anno 2001-2002) la dispersione si è ridotta, ma molti laureati conseguono una preparazione superficiale, dispersiva e quindi poco solida. Gli studenti manifestano molto spesso una mancanza di organizzazione e di un efficace metodo di studio, oltre a forti carenze negli aspetti logico-linguistici. Elementi che diventano preoccupanti proprio nel percorso delle Lauree triennali, in cui i tempi per lo studio sono ridotti per l'incalzare degli esami, poiché portano gli studenti ad affidare la preparazione universitaria più alla memoria che ad un solido metodo di studio. Gli obiettivi del progetto sono quindi: 

· sperimentare gli strumenti metodologici  prodotti dalla Ricerca Metodologica Disciplinare (RMD), al fine di diffondere, soprattutto negli studenti, la consapevolezza dell'importanza delle capacità logiche e linguistiche;

· evidenziare i rapidi vantaggi che tali capacità offrono nell'apprendimento delle materie scientifiche;

· intensificare la collaborazione docenti Scuola-Universita' al fine di individuare i prerequisiti per un efficace inserimento degli studenti negli studi universitari di carattere scientifico. 

Il progetto (www.pomus.unisi.it) ha coinvolto docenti e studenti (circa 20 e 500 rispettivamente per anno) delle Scuole Superiori delle province di Arezzo , Grosseto e Siena. Da questo anno il progetto POMUS  è inserito in un contesto più ampio che prende il nome “Centoclassi”, in cui sono coinvolti, oltre all’Università di Bologna, circa 100 classi complessivamente distribuite in tutta Italia ed è inserito come sperimentazione pilota all’interno di un progetto europeo Leonardo “Formamentis” (http://www.fav.it/site/pages/ServePage.php3/page/eventi*13-10-06.html) coordinato dalla Fondazione Aldini Valeriani di Bologna. Ogni anno il progetto si articola in test a risposta aperta di ingresso per gli studenti, corso introduttivo per i docenti, tutoraggio verso i docenti e fornitura di materiale didattico (lezioni in DVD e strumenti metodologici della RMD per discipline quali matematica e fisica), test finale a risposta aperta per gli studenti e convegno conclusivo. In questo contesto particolarmente efficace è risultato il logling automatico sia per invitare lo studente a riflettere sull’importanza del linguaggio, sia come strumento di autovalutazione della propria  preparazione in vista delle interrogazioni orali. Sono in via di sviluppo l’utilizzo di tecnologie ipertestuali per diffondere e potenziare, oltre al logling, altrii strumenti già sperimentati in formato cartaceo uso del colore, trapezio logico e distillato verticale).
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Appendice
Altri strumenti metodologici

Le "mini interrogazioni" guidate dal colore 

Quanto segue illustra  che cosa si intende per mini interrogazioni orali e come concretamente esse si attuano: 

a) la mini interrogazione dura mediamente non più di un paio di minuti per studente, in modo che in un’ora gran parte della classe possa essere interrogata con studenti interrogati magari anche più volte. Questa possibilità fa sì che lo studente debba seguire con attenzione anche le mini-interrogazioni dei compagni, in quanto non sa (anche se è già stato interrogato una o più volte) se toccherà a lui continuare l’esposizione del collega che in quel momento sta rispondendo. 

b) il docente che interroga sceglie, ad esempio,  un paio di teoremi colorati ed inizia a interrogare, uno dopo l’altro, gli studenti A,B,C,D, …ogni studente della classe può essere interrogato eventualmente anche più di una volta e senza alcun preavviso 

c) l’interrogazione viene interrotta nel momento in cui lo studente supera  una certa soglia di penalizzazioni cumulate  ogni qualvolta egli  commette errori.  La soglia va dichiarata inizialmente dal docente che solitamente la sceglie sulla base della sua esperienza, in modo che mediamente la mini-interrogazione non superi i due minuti. 

d) lo studente, avuto il via dal docente, procede autonomamente seguendo la pista colorata senza alcun aiuto dal docente.  

e) Le modalità di intervento da parte del docente durante la mini-interrogazione sono esemplificate nell’ esempio che seguirà tra breve .

In linea di principio una mini-interrogazione può riguardare qualsiasi argomento di qualsiasi materia scientifica e/o tecnica, senza che necessariamente la si debba associare all’uso del colore. Tuttavia, specialmente quando essa abbia una funzione di verifica delle capacità logico-linguistiche dello studente che si desideri attuare “minimizzando la fatica” del docente, non vi è dubbio che il colore offra un ottimo servizio anche al docente stesso. Esso infatti fornisce una serie di suggerimenti muti che, in assenza del colore, dovrebbero essere sostituiti da suggerimenti orali da parte del docente , chiamato a intervenire per tentare di raddrizzare una situazione pericolante, ogni qualvolta lo studente commette errori o semplicemente non sa come andare avanti. Tali suggerimenti orali sono molto debilitanti e frustranti per il docente che troppo spesso si vede impegnato in una sorta di “tira e molla” , al termine del quale è anche difficile stabilire se l’eventuale raggiungimento di una sufficienza sia più merito di ciò che ha detto lo studente o di ciò che ha detto il docente. Questa situazione che, anche un po’ scherzosamente si è voluta riassumere nel disinvolto termine appena usato è ben nota alla stragrande maggioranza dei docenti della Scuola italiana (e anche dell’Università). Diversamente  sarebbe difficile spiegare come mai il numero delle interrogazione orali si stia quasi ovunque riducendo, sempre più sostituite da prove scritte che solo un comprensibile desiderio di salvare il nostro sistema nervoso, può indurre, noi insegnanti, a considerare  “equivalenti”  alle precedenti.

Richiamata dunque l’utilità del colore anche nei confronti dell’insegnante (l’utilità per lo studente, del tutto ovvia, è stata ampiamente sottolineata negli incontri precedenti all’invio di questo documento), si comprende perché si sia scelta, nell’esempio che segue, una mini-interrogazione orale “guidata con il colore”. 

Un esempio

■ Come materia-pretesto (termine che rientra tra i prerequisiti presupposti noti) si è scelta la geometria euclidea  in quanto argomento di base sufficientemente noto alla stragrande maggioranza dei docenti. 
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Vengono innanzitutto proposte le due figure che devono guidare le dimostrazioni dei teoremi stessi; successivamente, in apposita tabella, viene illustrata una sequenza di n.4 nterrogazioni

	
	esempio di mini-interrogazione guidata con il colore
▪ Il docente interroga consecutivamente i quattro allievi A,B,C,D.

▪ Si interrompe una interrogazione quando le penalizzazioni totalizzate dallo studente superano il valore di “1”.

▪ Il dialogo docente- studente è collocato in righe alterne: nelle “nere”   parla il professore, nelle “rosse” lo studente.



	Prof:
	lo studente “A” legga l’enunciato del teorema n.10

	A:
	si  può dimostrare che in un triangolo che ha due lati uguali, vi sono pure due angoli fra loro uguali.

	Prof:
	omissione ! precisa meglio (0,5)

	A:
	si  può dimostrare che in un triangolo che ha due lati uguali, sono pure uguali gli angoli opposti ai lati suddetti. 1° passo:  traccio la mediana …. STOP (1)

	Prof:
	continui lo studente B , iniziando col correggere l’errore fatto da A.

	B:
	Traccio la bisettrice dell’ “angolo al vertice”  del triangolo isoscele dato.

	Prof:
	Enuncia la definizione “angolo al vertice”.

	B:
	E’ l’angolo ACB. 

	Prof: 
	Non leggere i simboli ! (0.25)

	B:
	E’ l’angolo interno formato dai due lati uguali del triangolo dato

	Prof: 
	Prosegui con il 2° passo del th 10.

	B:
	2° passo: la bisettrice suddetta divide il triangolo dato nei due triangoli verdi (ACD, BCD) che risultano uguali … commento quindi il 3° passo .

	Prof: 
	Devi prima dire perché i triangoli verdi sono congruenti ! (0.5) 

	B:
	Per il 1° criterio di congruenza dei triangoli (che si enuncia …?) … se due triangoli hanno ordinatamente uguali due lati e un angolo, essi sono uguali … STOP(1)

	Prof: 
	vada avanti lo studente C dopo aver corretto l’errore di B .

	C:
	Se due triangoli hanno ordinatamente uguali due lati e l’angolo fra essi COMPRESO, essi sono uguali. Nel caso specifico si ha (leggi pure i simboli) : a=b per costruzione  (1) (per ipotesi), CD=CD (lato comune), gli angoli ACD=BCD per costruzione. Commento il terzo passo (leggendo i simboli) Si ha infine che gli angoli    α  e  β sono uguali in quanto appartengono a triangoli uguali (i triangoli verdi ) e sono opposti a lati uguali (CD e CD).

	Prof: 
	vada avanti ancora  C passando a “leggere”  l’enunciato del teorema 05 (Th angolo esterno).

	C:
	Dato un  triangolo  qualsiasi  un qualsiasi suo angolo esterno è maggiore degli angoli interni del triangolo stesso [errore (1),,, è maggiore di ognuno dei tre angoli interni o solo di alcuni di essi  ?   ] : solo di quelli opposti al suo adiacente interno [!!! (1μ) STOP

	Prof: 
	lo studente D  enunci il teorema 05 (Th angolo esterno)  

	D:
	Dato un  triangolo  qualsiasi,  un qualsiasi suo angolo esterno è maggiore di ciascuno degli angoli interni non adiacenti all’angolo esterno considerato. (definizione di angoli adiacenti) Si dicono adiacenti due angoli consecutivi i cui lati non in comune sono l’uno sul prolungamento dell’altro (definizione di angoli consecutivi) Si dicono consecutivi  due angoli che hanno un lato in comune (e quindi anche il vertice in comune) e gli altri due lati situati da parti opposte rispetto al lato in comune.

	Prof:
	prosegui dimostrando il teorema che hai appena enunciato.

	D:
	1° passo: scelto un qualsiasi angolo esterno del triangolo dato, traccio la mediana relativa al lato AB  .

	Prof:
	non puoi leggere i simboli di figura senza mia esplicita autorizzazione (0.5)

	D:
	…. la mediana relativa al lato del triangolo che coincide con un lato dell’angolo esterno considerato 

	Prof:
	O.K … prosegui con il passo verde

	D:
	Prolungo la mediana suddetta con un segmento “pari” alla mediana stessa e congiungo il punto estremo, che così raggiungo,  con il vertice dell’angolo  esterno considerato . Commento ora il passo giallo

	Prof:
	(0.5) STOP …. Dovevi prima precisare che congiungi con un SEGMENTO l’estremo del prolungamento con il vertice dell’angolo esterno considerato.


La sintesi di questa mini-interrogazione, durata circa 10 minuti e che ha coinvolto i quattro studenti A,B,C,D, è riportata nella tabella che segue

	Studenti
	Penalizzazioni
	Percorso fatto dallo studente fino allo stop    (valutato in numero di “passi colorati” + eventuali domande integrative ( “d” )

	
	Parziali
	Totali
	

	Studente A
	0.5
	1
	
	1,5
	Solo enunciato ( Th 10)

	Studente B
	0.25
	0.5
	1
	1,75
	1,5 + d + d   [definizione(d)  ed enunciato di un criterio di congruenza (d)

	Studente C
	1
	1
	
	2
	2.5 + d +d    [(d+d) sta ad indicare un paio di definizioni.]

	Studente D
	0.5
	0.5
	0.5
	1,5
	3.75           


Si precisa che per ora le penalizzazioni parziali relative alle varie tipologie di errori, sono libere e quindi soggette ai criteri propri del docente che corregge quanto lo studente dice. Si sta studiando, sulla base di una esperienza già abbastanza lunga, opportuni criteri per pesare i singoli errori in modo da rendere quanto più possibile  omogenea la correzione, indipendentemente da chi la esegue. 

Il trapezioLogico

Con riferimento alla tabella successiva, osserviamo che il trapezio esemplificato si riferisce ai teoremi già presentati sopra nel caso delle mini-interrogazioni guidate dal colore. 

In un trapezio si possono distinguere: la zona del testo, la zona delle parole-chiave, la zona della “distillazione”, quest’ultima eventualmente integrata con qualche ulteriore precisazione che si aggiunge alla medesima e che si colloca  nelle colonne verticali che salgono verso l’alto, a partire dal gruppo di caselle numerate sul lato obliquo del trapezio. Una integrazione del tipo descritto si ha, ad esempio,  in corrispondenza della distillazione della seconda riga del trapezio sopra indicato (prima riga del passo “verde”), laddove, dopo aver riconosciuto che sono congruenti i due triangoli “verdi”, il richiamo “4” in colonna “Q” invita a precisare meglio quali in effetti siano i triangoli in questione: la risposta (CBD e CAD) è collocata nella colonna che può considerarsi come un prolungamento della riga “2” piegato verso l’alto in corrispondenza della casella 2 quest’ultima appartenente al lato obliquo del trapezio. Lasciamo al lettore l’interpretazione di altri due esempi del genere  in corrispondenza della riga “5” (passo “giallo”).
L’impegno che il docente chiede allo studente proponendogli una distillazione tramite trapezio-logico, può variare a seconda dei dati che gli fornisce.  Poiché in questo paragrafo intendiamo riferirci a un impiego del trapezio-logico di livello “normale” , dobbiamo innanzitutto chiarire che cosa intendiamo con tale termine. Si intende che il testo da distillare viene fornito dal docente allo studente. Nello specifico, il testo è la dimostrazione di un teorema, seppur fornita tramite una figura colorata (non è quindi una dimostrazione in senso stretto, perché, per essere tale, attende dei completamenti da parte dello studente … resta pur sempre però una operazione che può fare solo chi la dimostrazione la saprebbe fare agevolmente anche senza l’uso del colore). In altri termini è il docente che si accolla il compito più oneroso che è quello di fare la dimostrazione. Allo studente resta il compito più semplice:  di distillarla e completarla  appoggiandosi a talune parole-chiave la cui scelta, se affidata almeno in prevalenza al docente semplifica ulteriormente il compito dello studente.  Rimandiamo  al paragrafo prossimo qualche approfondimento in proposito che ci porterà  a una classificazione generale dei livelli operativi possibili quando lo studente elabora un trapezio-logico, articolata in: livello “normale inferiore”, livello “normale medio”, livello “superiore”.

	
	Parole -chiave
	
	isoscele
	
	due
	
	infatti
	
	dato
	primo
	criterio congruenza
	secondo
	
	
	
	
	
	→ ( 4)  CBD,  CAD
	  
	 
	→ ▪ ( 6 )  i due triangoli verdi   ▪ ( 9 )  il lato comune CD.

	Geometria

euclidea

Th. 10
	
	dimostrazione
	uguali
	costruzione
	bisettrice
	angolo
	vertice
	triangolo
	evidenziare
	ipotesi
	
	compreso
	coppie
	lati
	isoscele
	Quali ?
	
	
	
	
	

	Testo ↓
	
	A
	B
	C
	D
	E
	F
	G
	H
	I
	L
	M
	N
	O
	P
	Q
	
	
	
	
	

	Passo rosso
	1
	1:
	
	2
	2
	3
	3
	4
	5*
	
	
	
	
	
	4
	
	1
	
	
	
	

	Passo verde 
	2
	
	5
	1
	
	
	
	3,6
	2
	
	6
	6
	
	3
	
	4→
	1
	2
	
	
	

	Passo verde
	3
	
	2


	
	3
	5,6
	
	
	
	2
	
	
	4
	5
	
	
	
	1:
	3
	
	

	Passo verde
	4
	2
	5
	(8)
	7
	
	
	
	
	(6)
	
	
	
	(3
	
	
	4)
	1:
	
	4
	

	Passo giallo
	5
	
	5,8


	2
	
	3:
	4
	5
	
	
	7
	
	
	8
	
	6,9→
	
	1
	
	
	5

	
	Parle-chiave
	CD=CD
	a=b
	α = β
	ACD=BCD
	in quanto
	appartenenza
	
	
	ordinatamente
	opposizione
	primo
	
	verde
	
	
	comune
	infatti
	
	
	


a questo punto diventa importante fare una precisazione atta a giustificare la tabella qui sotto riportata e, più in generale, le modalità di valutazione delle prove nelle quali è previsto l’uso del trapezio logico-linguistico.  In proposito  va detto che l’applicazione di tipo normale, quale che sia la sua gradazione (inferiore o superiore )  non è mai sottoposta a valutazione da parte del docente. Va detto infatti che una distillazione, quanto mai ricca di gradi di libertà nella scelta delle parole chiave da utilizzare e nella costruzione linguistica che le collega per arrivare a dare quella che in fondo è una risposta “aperta”,  non è certo una operazione a risultato unico. Al contrario essa è una operazione tipicamente personale, spesso condotta in modo anche molto diverso da studenti diversi. Il tentare di valutarla  obbligherebbe il docente a un lavoro estremamente oneroso, perché in fondo dovrebbe entrare ogni volta in meccanismi mentali differenti da studente a studente. 

Si preferisce allora lasciare che questa operazione (la distillazione) si autovaluti da sola ed ecco in che modo. In una prova che prevede l’uso del “trapezio”, si chiede allo studente di tradurlo, subito dopo averlo elaborato, in risposta scritta di tipo “aperto”, assegnando un tempo   massimo da non superare per l’operazione complessiva (distillazione + risposta aperta).   Sarà poi la risposta aperta la sola ad essere valutata, con criteri analoghi a quelli di una mini interrogazione orale. Potrà allora accadere che lo studente scopra di aver ottenuto un effettivo vantaggio dall’avere preparato con il trapezio una risposta aperta che di getto non avrebbe saputo dare con altrettanta capacità di evitare errori ed omissioni: sarà questo il segnale che il trapezio, avendo assolto la sua finalità, è stato ben eseguito. Se invece lo studente constaterà che, tutto sommato, il trapezio gli è stato di intralcio e magari non gli ha fatto rispettare il tempo massimo a disposizione, questo sarà il segnale di un trapezio male eseguito. Si raccomanda quindi agli studenti di allenarsi ad elaborare trapezi ben fatti in preparazione di altrettante risposte aperte. Si accorgeranno, man mano che l’allenamento prosegue, che i trapezi diventeranno sempre più sintetici (richiedendo quindi sempre minor tempo per eseguirli) fino a poter scomparire del tutto … sarà questo il segnale che si è ormai prossimi all’evento atteso e cioè all’essere in grado di dare risposte orali rapide e corrette.

Un esempio di risposta aperta dedotta dal "trapezio" precedente

Nella  tabella seguente (Tab.1) è riportata una possibile risposta aperta che dimostra il teorema n.10 proposto. Essa è stata dedotta dal “trapezio” precedente, come è facile constatare confrontando il testo della risposta con le singole righe presenti nella distillazione all’interno del trapezio.

	Traccio la
	bisettrice 
	relativa 
	all’angolo
	al vertice
	del 

triangolo
	isoscele

dato.
	Essa divide

	Passo rosso
	
	
	
	
	
	
	Passo verde

	il triangolo dato
	nei due triangoli
	verdi

(ACD, BCD)
	che risultano
	uguali per il
	primo
	criterio di congruenza
	dei triangoli.

	
	
	
	
	
	
	
	

	Infatti: 
	tali triangoli
	hanno ordi-natamente
	uguali
	due coppie
	di lati
	( a=b per

ipotesi,
	CD=CD, lati in comune)

	
	
	
	
	
	
	
	

	e gli angoli 
	fra essi  compresi
	(ACD=BCD
	per 

costruzione)
	Di 

conseguenza 
	sono fra 
	loro uguali
	gli angoli

	
	
	
	
	Passo giallo
	
	
	

	α e  β
	(detti “angoli alla
	base” del triangolo
	isoscele dato).
	Ciò in quanto:
	apparten-gono a
	triangoli uguali
	(rispettiva-mente 

	
	
	
	
	
	
	
	

	ACD,BCD)
	e sono

opposti a 
	lati uguali
	(che si iden-

tificano
	nel lato
	comune CD.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


Un esempio di correzione della risposta aperta di uno studente
Nella  tabella seguente (Tab.2) è simulata la risposta aperta di uno studente, che l’ha eseguita servendosi del “trapezio logico-linguistico” precedente.  La risposta contiene alcuni errori segnalati e valutati,  in rosso, utilizzando anche le righe immediatamente sottostanti alle singole caselle. Si osserva che la tabella su cui è riportata la risposta suddetta è molto simile a quella usata per i “logling”, solo che righe contenenti i richiami dei vocabolari sono ora utilizzate per evidenziare le penalizzazioni derivanti dagli eventuali errori commessi dallo studente. Nel caso specifico dell’esempio considerato , il totale delle penalizzazioni risulta uguale a “4” mentre il tempo a disposizione per l’operazione complessiva (trapezio + risposta scritta in forma aperta) non è stato fissato. Quale significato dare a queste penalizzazioni è per ora alquanto incerto, come già si è detto anche per le valutazioni relative alle mini-interrogazioni descritte precedentemente. Le esponiamo ugualmente per procurarci esempi su cui riflettere globalmente per arrivare poi a individuare criteri che eliminino questa incertezza. 

	Traccio la
	bisettrice 
	relativa 
	all’angolo
	al vertice


	del 

triangolo
	ACB.
	

	Passo rosso
	
	
	
	
	
	Lettura  

Simboli -0.5
	Passo verde

	
	I due triangoli
	verdi


	risultano
	uguali per il
	primo
	criterio di congruenza
	dei triangoli.

	
	Raccordo 
	scarno -0.25
	
	
	
	
	

	Infatti: 
	tali triangoli
	hanno ordi-natamente
	uguali
	due coppie
	di lati
	( a=b per

costruzione,
	CD=CD, lati in comune)

	
	
	
	
	
	
	-1  ε (errore)
	

	e gli angoli 
	ACD, BCD
	che

sono uguali
	per 

ipotesi)
	Di 

conseguenza 
	sono fra 
	loro uguali
	gli angoli

	“compresi”…
	-0.5 (ω)
	
	-1  ε (errore)
	Passo giallo
	
	
	

	α e  β
opposti
	ai lati “a” e “b”
	del triangolo
	isoscele dato.
	Ciò in quanto

tali angoli:
	apparten-gono a
	triangoli uguali
	(rispettiva-mente 

	
	
	
	
	
	
	
	Inversione…

	ACD,BCD)
	e sono

opposti a 
	lati uguali.
	
	Totale errori:
        4,oo
	Tempo:

da stabilire
	
	

	… -0,25
	
	Quali ? … ω
	… - 0,5
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